
È poi interessante prendere spun-
to da uno studio di Barkema del 1999 
in cui si dimostra che gli allevatori 
olandesi con vacche con basse cellule 
somatiche lavorano in modo preciso 
piuttosto che veloce, a differenza dei 
loro colleghi con vacche con alte cel-
lule somatiche che lavorano in modo 
veloce piuttosto che preciso.

Questa differenza dovrebbe aiutar-
ci a capire che cambiando il modo di 
lavorare si possono ottenere risultati 
prima considerati impossibili. Il la-
voro giornaliero deve quindi essere 
impostato in modo da garantire l’ef-
fi cacia della prevenzione piuttosto 
che rincorrere il problema cercando 
di curarlo. 

Come si fa
la prevenzione

È fondamentale poter disporre di da-
ti su produzione e contenuto di cellule 
somatiche per ogni vacca in mungitu-
ra per poter impostare la prevenzione 
sulla base della realtà nella quale si 
opera. L’iscrizione ai controlli funzio-
nali garantisce la presenza di questi 
dati, che dovrebbero essere misurati e 
analizzati una volta al mese. A questi 
è necessario unire i dati riguardanti le 
mastiti cliniche, che vanno registrate 
in modo univoco anche se la vacca non 
è trattata. Ogni variazione evidente del 
latte (presenza di coaguli per quanto 
piccoli di fi brina, colorazione anoma-
la del latte) e/o del quarto (gonfi ore, 
calore, dolorabilità) deve essere con-
siderata un segno di mastite clinica e 
come tale registrata in modo da poter 
utilizzare l’informazione. 

Nella foto 1 è ripreso un quarto mam-
mario alla fi ne della mungitura: alla ri-
chiesta del perché non veniva registra-
ta la mastite, il mungitore rispondeva 
che quel coagulo di fi brina non era un 
segno di mastite clinica. È necessario 
prevedere momenti di formazione per 
i propri addetti per ottenere i risulta-
ti migliori!

Gestire dati delle osservazioni

Una registrazione poco funzionale 
dei dati, ad esempio su agende o ca-
lendari, rende più diffi cile raccogliere 
informazioni corrette sulla mandria. 
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L a qualità del latte e la sanità 
della mammella sono sempre 
obiettivi di primaria impor-
tanza in un allevamento di 

vacche da latte. 
Si è già detto e scritto migliaia di vol-

te cosa è più importante fare per ave-
re mammelle sane: il problema non è 
sapere cosa fare, ma decidere di farlo 
costantemente tutti i giorni e a ogni 
mungitura. 

È questo, spesso, il problema più dif-
fi cile da risolvere: cambiare una pra-
tica operativa consolidata negli anni 
necessita di convinzione, costanza e 
pazienza, oltre all’eventuale diffi coltà 
di affrontare le ristrutturazioni delle 
strutture aziendali necessarie per ri-
solvere alcuni problemi. 

Attività associate 
a basse celule somatiche

Proviamo a confrontarci con i dati 
sulle pratiche associate a basse cellule 
somatiche nel latte di massa pubblicati 
nella letteratura scientifi ca, utilizzan-
do la revisione sistematica di Dufour 
del 2011, e pensiamo se sono pratiche 
di cui non sapevamo davvero niente:

utilizzo dei guanti in mungitura;
utilizzo di stacchi automatici;
disinfezione dei capezzoli post mun-

gitura;
mungere per ultime le vacche con 

cellule alte o con mastiti cliniche;
utilizzo di cuccette con sabbia;
livello di pulizia e frequenza della 

pulizia della zona parto;
trattamento antibiotico di tutte le 

vacche alla messa in asciutta;
tosatura della mammella;
somministrazione parenterale di se-

lenio.
La somministrazione di selenio è 

l’unica pratica poco proposta nelle 
nostre realtà per il fatto che i nostri 
terreni non sono poveri di questo ele-
mento ed è quindi molto raro diagno-
sticarne la carenza.
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FONDAMENTALI PER AVERE LATTE DI QUALITÀ ●

Molto spesso le cause delle patologie 
alla mammella e di alte conte di cellule somatiche 
nel latte si nascondono dietro a consuetudini 
che basterebbe poco per modifi care. Ecco 
i più comuni esempi, dall’uso di vestiario pulito 
durante la mungitura all’installazione 
di temporizzatori per il funzionamento 
del raschiatore per la pulizia del grigliato

Foto 1 Coagulo di fi brina in caso 
di mastite clinica
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I controlli funzionali e i dati sulle ma-
stiti cliniche servono anzitutto all’al-
levatore per poter prendere decisioni 
importanti sulle proprie vacche: sa-
pere, ad esempio, che nella lattazio-
ne attuale una vacca ha già sofferto 
quattro casi di mastite clinica permet-
te di decidere se trattare anche la ma-
stite successiva, se asciugare il quar-
to o addirittura se vendere la vacca. 
Comprendere l’importanza di avere a 
disposizione alcuni dati facilita la de-
cisione di cominciare a raccoglierli e 
utilizzarli.

Esame batteriologico 
del latte

Anche l’esame batteriologico del 
latte fornisce informazioni importan-
ti per conoscere i batteri che causano 
le mastiti cliniche o l’innalzamento 
delle cellule somatiche nella propria 
mandria e, quindi, quali pratiche è 
importante cambiare per affrontare 
e prevenire il problema della sanità 
della mammella. È però fondamenta-
le decidere quando e come effettuar-
lo, su quali animali (vacche croniche, 
mastiti cliniche, vacche con positivi-
tà al California Mastitis Test, vacche 
trattate, ecc.) e come utilizzare l’in-
formazione acquisita. Se necessario 
è anche possibile approfondire la dia-
gnosi eziologica con la tipizzazione 
dei ceppi batterici in modo da com-
prendere meglio la modalità di diffu-
sione dei batteri nella mandria.

Foto 2 Diversi 
livelli di pulizia 

delle bovine 
in stalla:

foto a vacca
in lattazione pulita; 

foto b vacche 
in lattazione 

sporche; 
foto c vacca 
in lattazione

molto sporca

aa bb
cc

Foto 3 Pavimento troppo sporco

Foto 4 Pulitore automatico del grigliato Foto 5 Raschiatore a fune applicato su grigliato

Pulizia della stalla
Un aspetto diffi cile da affrontare in 

stalla è il livello di pulizia dell’ambien-
te. Spesso l’abitudine alla propria real-
tà fa sembrare normale un livello di 
pulizia che potrebbe essere più basso 
del necessario.

È importante considerare la pulizia 

della maggior parte dei propri anima-
li, non soffermandosi sul singolo capo 
particolarmente pulito o particolar-
mente sporco, ma ricordando che tut-
ti gli animali dovrebbero essere pu-
liti. Molti allevatori riescono ad avere 
animali molto puliti lavorando tutti i 
giorni in modo preciso ( foto 2)!

Poter avere vacche pulite, cioè un ri-
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Foto 6 Vestiti sporchi sono possibili 
veicoli di germi

Foto 7 Mammelle sporche 
in mungitura aumentano il rischio 
di nuove infezioni

Foto 8 Capezzolo ancora sporco 
prima dell’attacco

Foto 9 Capezzolo pulito prima 
dell’attacco

Foto 10 Capezzolo correttamente 
disinfettato dopo la mungitura

Foto 11 Capezzoli disinfettati male 
dopo la mungitura

 Per commenti all’articolo, chiarimenti
o suggerimenti scrivi a:
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schio più basso di contrarre infezioni 
mammarie da germi ambientali, è di-
retta conseguenza del livello di pulizia 
dell’ambiente e delle cuccette. Più si de-
cide di investire in un ambiente puli-
to e asciutto, maggiori risultati si pos-
sono ottenere nel migliorare la qualità 
del latte. L’utilizzo dei raschiatori deve 
essere il più frequente possibile così 
da ottenere la pulizia desiderata. Non 
si deve attendere che il pavimento sia 

troppo sporco prima di azionare il ra-
schiatore perché sarebbe ormai troppo 
tardi ( foto 3). Nulla vieta di installare, 
se non presenti, dei temporizzatori che 
automatizzano l’avvio del raschiatore 
permettendo fi no a un passaggio al-
l’ora! E nel caso fosse presente il gri-
gliato, esistono ormai diverse soluzioni 
automatizzate per aumentare la pulizia 
dell’ambiente ( foto 4 e 5).

Accorgimenti per l’igiene
in mungitura

Buone pratiche di mungitura sono 
fondamentali per ridurre il rischio di 
nuove infezioni ambientali o da ger-
mi contagiosi. 

Decidere di mungere in modi diversi 
comporta assumere rischi diversi! Dal-
la pulizia dei vestiti del mungitore (foto 
6) all’igiene della mammella in mungi-
tura ( foto 7), alla pulizia del capezzolo 
prima dell’attacco del gruppo di mun-
gitura ( foto 8 e 9), alla corretta disinfe-
zione dei capezzoli dopo la mungitura 
( foto 10 e 11). Ogni attività che si decide 
di implementare può essere verifi cata 
anche in modo semplice per capire se 
quanto stabilito viene effettivamente 
fatto ogni giorno.

Per produrre 
latte di qualità

non servono miracoli
Si potrebbero affrontare molti altri 

aspetti specifi ci, ovvero quanto ogni 
giorno si può decidere di fare o di non 
fare per ottenere latte di qualità, ma 
tutti sono comunque legati alla consa-
pevolezza dell’allevatore che non sono 
necessarie attività diffi cili o, peggio, 
impossibili per poter ottenere il risul-
tato sperato. 

È invece necessario decidere di attua-
re ogni giorno quelle poche pratiche che 

garantiscono che i dati siano raccolti e 
utilizzati correttamente, che le vacche 
siano pulite e comode, che i capezzo-
li siano munti puliti con impianto di 
mungitura ben funzionante e corretta-
mente disinfettati. Cambiare il proprio 
modo di lavorare è diffi cile, soprattutto 
se si devono cambiare abitudini con-
solidate, ma cogliere l’occasione della 
presenza di un problema in stalla per 
provare a migliorare la gestione della 
mandria è segno di grande intelligenza 
e capacità di affrontare le sfi de.

Francesco Testa
Veterinario SATA - Apa di Bergamo

Dottore di ricerca in igiene veterinaria 
e patologia animale
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